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Un’idea geniale per far sognare i bambini che
vivono  in  realtà  difficili.  Un’idea  che  porta
Elena ai quattro angoli del pianeta a conoscere
storie e desideri di bimbi e ragazzi. Un esempio
di  fotografia  «umana»  e  umanitaria  al  tempo
stesso.
È il 2011 quando Elena decide di andare in Sri Lanka ospite di
una  residenza  per  artisti:  il  suo  progetto  è  quello  di
insegnare la fotografia ai bimbi di One world foundation,
un’associazione senza fini di lucro che garantisce ai ragazzi
delle zone rurali più povere di poter studiare. Si tratta di
bambini  e  adolescenti  che  non  possono  permettersi  nulla,
spesso un solo pasto al giorno e, in ogni caso, non certo
grandi  sogni.  Elena  pensa  alla  fotografia  come  forma  di
emancipazione e possibilità di lavoro. Si tratta di una sfida,
un’utopia,  forse,  che  Elena,  come  dimostrerà  più  avanti,
realizzerà.
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Scuola di fotografia
Elena  istituisce  la  prima
scuola di fotografia in Sri
Lanka.  Il  diploma  che  i
ragazzi conseguono consente
loro  di  accedere  a
finanziamenti per proseguire
gli  studi,  iscriversi
all’università e costruirsi
un futuro.

Arrivata per stare qualche mese, la fotografa si ferma per
quattro anni. Oltre a insegnare fotografia, infatti, inizia a



elaborare un’idea. Vivendo a stretto contatto con i ragazzi e
i bambini, comprende che la cosa più difficile per loro è
qualcosa di scontato da altre parti del mondo, quasi banale:
sognare, immaginare. Realizza così il progetto «Dream from my
magic lamp».

Si tratta di una serie di ritratti dei bimbi, dei ragazzi e
degli operatori che vivono, studiano e lavorano all’interno di
One world foundation. Ognuno di loro viene fotografato sul
medesimo sfondo azzurro con una lampada in mano. Un colore che
richiama  il  volo,  la  fantasia,  la  libertà.  Tutti  debbono
chiudere gli occhi e immaginare quale sia il proprio sogno. Il
progetto è un successo: la fantasia non ha limiti, non conosce
fame, né povertà, né disperazione. Ne nasce un libro e un
lavoro  che  varca  i  confini  dello  Sri  Lanka  e  arriva  in
Myanmar, dove Elena decide di portare avanti il proprio lavoro
che sempre più si incanala nella direzione umanitaria: c’è
un’idea di restituzione dell’infanzia, della bellezza, della
leggerezza che anima questa giovane donna e che la spinge a
cercare e infine a trovare la bellezza anche nei luoghi più
dolorosi. In Myanmar Elena non utilizza più una lampada, ma
una coppia ci civette scolpite nel legno, un oggetto simbolico
per questa parte del mondo. In questi luoghi conosce l’estrema
povertà e la solitudine: sono molti gli orfanotrofi popolati
di bimbi che i genitori non possono permettersi di mantenere.

Dal Myanmar Elena parte per l’Ucraina. Qui collabora con La
matrioska Onlus.

Il suo progetto sul tema del sogno cresce ancora e raggiunge i
bimbi vittime dell’incidente nucleare di Chernobyl.

L’oggetto del sogno è proprio una matrioska: un simbolo di
protezione, di maternità. Ogni matrioska infatti ne contiene
un’altra fino a quella più piccola, che è il seme, il simbolo
del bambino.

Per questi bambini, infatti, che una mamma non l’hanno mai



avuta, poter raccontare il proprio bisogno di tenerezza e
protezione assume un valore di liberazione.

Rifugiati
Il sogno di Elena non si ferma e anzi, è solo all’inizio. Dopo
Sri Lanka, Myanmar e Ucraina, è la volta dei bambini siriani
di Aleppo, che si trovano in un campo profughi in Grecia a
Ritsona, una penisola a circa 70 km da Atene. Qui il progetto
si arricchisce ancora: viene realizzato un libro «Rafi the
refugee rabbit», una storia illustrata con protagonista un
coniglietto  che  racconta  il  suo  viaggio  pericoloso  e
disperato, insieme alla propria famiglia, alla ricerca di una
nuova casa.

È un libro che racconta il trauma della guerra e della fuga
con  immagini  delicate,  ma  allo  stesso  tempo  reali,  e  che
cercano di mostrare anche ai bimbi nati in una parte del mondo
non  afflitta  da  guerre  e  povertà,  cosa  significa  dover
fuggire, perdere tutto e poi provare a ricominciare.

Sarà dunque un coniglio il simbolo di questo nuovo sogno: ogni
bimbo  stringe  fra  le  mani  un  coniglietto  in  plastica
trasparente che s’illumina, a rappresentare la fiamma della



speranza. Con questo oggetto fra le mani, i bimbi chiudono gli
occhi e raccontano i propri desideri.

Desideri semplici come avere una casa, mangiare un gelato, o
un sacco pieno di caramelle.

Elena crea un laboratorio dei sogni: i bambini disegnano,
raccontano la propria storia e ricevono in dono la fotografia
che li ritrae proprio nel momento della loro massima felicità,
mentre desiderano e ricominciano a sperare.

Uno dei sogni più belli che Elena ricorda è quello di Akhmed,
un bimbo di Aleppo.

Stringendo fra le mani il coniglietto, il bimbo racconta di
desiderare un elicottero così da poter salvare tutti i bimbi
che hanno bisogno.

Se è pur vero che ci sono i traumi della guerra da elaborare e
che il dolore, in posti come il campo profughi di Ritsona,
sembra coprire ogni altro sentimento, è altrettanto vero che
la bellezza sa farsi strada ovunque.

Questo  è  l’insegnamento  più  grande  infine:  la  tenerezza
resiste, nonostante tutto.



Il percorso
Bisogna  però  riavvolgere  il  nastro  e  tornare  indietro,  a
quando Elena inizia a pensare un percorso nel mondo della
fotografia.

Uno  dei  suoi  primi  ricordi  legati  a  quello  che  diventerà
dapprima passione e poi lavoro è una scena ben precisa che
risale all’infanzia: il padre con una macchina fotografica in
mano, a esplorare il mondo per poi riportarlo a Elena impresso
su pellicola.

Elena racconta di aver «rubato» la macchina fotografica al
padre per provare come fosse possibile far uscire da quella
scatola magica tante immagini meravigliose. Il primo rullino è
un disastro: foto mosse, sgranate, sfocate. Il padre decide
così di insegnarle i rudimenti.

Mano a mano che cresce però, Elena si rende conto che di donne



fotografe non ce ne sono poi così tante e così decide di
essere «La fotografa». La spinta è prima di tutto quella di
voler raccontare il mondo e, se possibile, fare qualcosa per
darne una visione ampia, diversa e, sì, anche femminile.

Nonostante  le  reticenze  dei  genitori,  che  non  vedono  la
fotografia come un lavoro, Elena non abbandona il proprio
sogno,  continua  a  studiare  e  sperimentare,  ma  intanto  si
iscrive all’Università, facoltà di  scienze internazionali e
diplomatiche.

Qui incontra un uomo che diventerà il suo maestro e mentore:
Luigi Gariglio. Assiste a una lezione di sociologia della
comunicazione e comprende, senza più dubbio alcuno, di voler
raccontare il mondo tramite l’immagine. Diventa l’assistente
personale  del  professore,  e  vince  una  borsa  di  studio  in
fotografia allo Ied (Istituto europeo di design) di Torino.

Porta avanti entrambi i percorsi e decide, dopo il diploma
allo Ied, di recarsi ad Amsterdam, in Olanda per studiare
presso la prestigiosa Gerrit Rietveld Academie.

Il progetto di tesi che la porterà a destinare definitivamente
la  sua  professione  alla  fotografia  umanitaria  con  tema
centrale  l’infanzia,  è  un  lavoro  sulle  mine  antiuomo  a
Sarajevo.

È  il  primo  progetto  fotografico  di  Elena:  con  la  sua
fotografia racconta i bimbi nati fra il 1992 e il 1994. Non
hanno quasi vissuto la guerra ma ne portano nella mente i
segni devastanti. Le conseguenze meno evidenti forse, ma non
meno lesive di un’infanzia che non si può definire tale.

Questi bambini e adolescenti, non hanno spazi dove giocare, e
spesso  i  genitori  sono  mutilati  e  invalidi  a  causa  del
processo di sminamento avviato dal governo serbo che elargisce
denaro in cambio di persone che si rechino a sminare i campi.

Il progetto «Pazi Mine» vince il premio Fnac e fa incontrare



Elena con un’artista olandese: Hetty Van Der Linden. Hetty
porta avanti da anni un laboratorio con bambini, dal nome
Paint a Future. Attraverso la pittura, questa artista chiede
ai bambini e agli adolescenti di dipingere il proprio futuro.

Elena  comprende  la  forte  valenza  terapeutica  dell’arte  e
decide di fare lo stesso con il proprio lavoro.
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Brasile
Elena  continua  il  suo  viaggio.  Grazie  al  bando  Movin’  Up
finanziato  dal  Gai  (Giovani  artisti  italiani)  raggiunge
Florianopolis, capitale di Santa Catarina (Brasile).

Qui conosce la povertà delle favelas ma anche il valore reale
dell’arte: grazie al lavoro di Hetty e alla sua onlus «Paint a
Future»,  infatti,  sono  stati  raccolti  fondi  e  sono  state
costruite delle case nelle quali gli abitanti delle favelas
possono provare a costruire una vita migliore.

È a Florianopolis che Elena incontra per la prima volta, a tu
per tu, dolore, violenza, povertà e disperazione.



Dapprima  non  sa  come  dare  una  mano  e  inizia  a  fare
volontariato, ma presto capisce che portare cibo e abiti non
basta, e che può aiutare con la sua arte corpo e mente. Decide
che  vuole  provare  a  dare  ai  bambini  che  incontra  la
possibilità  di  volare  via.

Elena si procura un tappeto e inventa una storia: un mago, che
aveva girato il mondo con il proprio tappeto volante su cui
aveva fatto salire tanti bimbi, poteva aiutare a visitare
mondi meravigliosi perché i sogni sono infiniti e gratuiti.

Elena si muove nelle favelas con il suo tappeto magico e il
desiderio  di  regalare  uno  scampolo  di  bellezza  a  questi
ragazzi che vivono ai confini della società.

Posiziona il tappeto per terra, racconta loro la storia del
mago e chiede dove vorrebbero andare. Nel mondo del racconto,
Elena scatta una fotografia.

Il progetto «Flyng Away» si sposta più a Nord, nelle carceri
minorili  di  Salvador,  Bahia,  dove  ogni  settimana  vengono
incarcerati circa 40 bambini e adolescenti tra i 9 e i 18
anni.
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In carcere
In  carcere  avviene  uno  di  quegli  incontri  che  Elena  non
dimenticherà  più:  è  quello  con  Emmesson,  un  adolescente
recluso per furto. «Quel tappeto non vola, non ha la benzina»,
è la prima frase di Emmesson, a cui segue la risposta di
Elena: «La benzina è la tua mente, se tu vuoi, puoi».

Dapprima restio a lavorare con la fotografa, diventa uno dei
suoi più fidati assistenti, e la aiuta a muoversi nel mondo
della prigione minorile e a raccogliere i sogni e le speranze
di altri ragazzi come lui.

Una volta uscito dal carcere, Emmesson continuerà a scrivere
alla fotografa dicendo che l’incontro con lei gli ha cambiato
la vita e gli ha fatto capire quanto conti la bellezza, e
quanto anche per lui è possibile immaginare una vita migliore.

Ma sono tanti gli incontri meravigliosi e le testimonianze
durante  il  lavoro  nelle  carceri:  bambini  che  fermano  la
fotografa durante il suo lavoro per dirle «ieri ho volato di
nuovo, non ho bisogno del tappeto per volare: ho chiuso gli
occhi e sono andato a trovare la mia famiglia».



Mali
Un altro lavoro importante è quello realizzato con la Onlus
Alì 2000 in Mali, un progetto nato per raccontare i problemi
legati alla siccità.

Esistono luoghi nei quali il bene primario, l’acqua, manca e
con essa manca anche tutto ciò che all’acqua è connesso. Se è
pur  vero  che  molti  progetti  umanitari  mirano  a  costruire
pozzi, quasi nessuno pensa a come da quei pozzi l’acqua verrà
raccolta. I bimbi non chiedono alla fotografa cibo o abiti, ma
un contenitore, una bottiglia. Ecco l’idea: fotografare ogni
bimbo con il proprio recipiente improvvisato. Chi una zucca
svuotata, chi un bidone, chi un secchio malandato, chi una
vecchia  e  usurata  bottiglia  in  plastica  recuperata  chissà
dove. Qualcuno, più fortunato, una borraccia.

I primi mille giorni
Dopo aver girato il mondo è il momento di tornare a Torino.

Nel 2016 Elena inizia, con la Onlus Legal@rte, un progetto che
continua  tutt’ora,  «Profumo  di  Vita  #neldirittodelbambino»,
per  accendere  i  riflettori  su  un  argomento  che  pochi
conoscono:  la  violenza  assistita  da  minori.



Come è riconosciuto che musica, lettura, tranquillità fanno
bene  al  bimbo  nei  primi  mille  giorni  di  vita,  è  altresì
riconosciuto che assistere a scene di violenza in un periodo
così delicato può condizionare la crescita. Per affrontare il
tema, l’artista torinese ha scelto la fotografia Newborn: gli
scatti sono realizzati all’interno dei reparti maternità di
ospedali italiani, nei primissimi giorni di vita del bambino,
cogliendo al meglio il momento magico e irripetibile del sonno
profondo  del  neonato  nella  sua  fragilità,  protetto
dall’abbraccio  dei  genitori.

Il progetto ha successo e, nel 2021, non potendo più lavorare
all’interno degli ospedali a causa del Covid, si sposta in una
cornice d’eccellenza: la Reggia di Venaria. Qui la fotografa
ritrae  neo  e  future  mamme  comunicando  così  la  bellezza
possibile abitandola.

Una parte delle immagini del progetto sono protagoniste di un
calendario giunto alla quinta edizione, destinato a diffondere
capillarmente  la  conoscenza  del  fenomeno  della  violenza
assistita attraverso un importante contributo didascalico.

Valentina Tamborra



 


